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Adesso scendono in lotta 
MILANO — Mercoledì mattina appuntamento alle 10, in piazza 
San Babila, a due passi dalla Prefettura: questa proposta sta fa
cendo il giro delle fabbriche milanesi e anche della provincia. È 
uscita in prima battuta da una decina di consigli dei delegati di 
aziende metalmeccaniche, la Nuova Innocenti e la INNSE fra 
queste. È stata ripresa ieri dal «consiglione» della Bicocca, la fab
brica simbolo di una certa Milano che lavora. I delegati della 
Pirelli, all'unanimità, hanno cosi deciso di lanciare un appello 
«chiamando tutti i lavoratori dello stabilimento allo sciopero per 
mercoledì e alla manifestazione davanti alla Prefettura e a tutti gli 
altri consigli di fabbrica, nonché la Federazione unitaria CGIL, 
CISL, UIL perché questa giornata diventi un'occasione di mobili
tazione unitario». 

L'appello cade su un terreno fertile. La mobilitazione cresce a 
macchia d'olio, insieme ad una consultazione di massa già in atto. 
La decisione di andare mercoledì in piazza per imprimere una 
svolta alla trattativa con il governo, per ripartire dai problemi del 
lavoro e della crisi economica e imporre cosi soluzioni eque e utili 
è ormai stata presa da decine e decine di consigli di delegati e non 
solo di fabbriche metalmeccaniche. Della Pirelli abbiamo detto. 
Ieri l'assemblea dei delegati della Bicocca ha approvato all'unani
mità un documento-appello in cui si chiedono al governo serie 
misure per battere l'inflazione (btocco dei prezzi e delle tariffe) e 
per reperire i mezzi necessari al tilancio degli investimenti appog
giando le proposte dei sindacati in materia di nuova tassazione e di 
lotta all'evasione fiscale. Sulla scala mobile i delegati della Bicocca 
dicono: «Non siamo disposti ad accettare nessun tipo di accordo 
che metta in discussione il meccanismo della contingenza e che 
non difenda i salari realit. E c'è infine la richiesta di aprire «una 

Dalla nostra redazione 
TORINO — -La verità è che 
vogliono far cambiare pelle al 
sindacato. Vogliono una scon
fitta storica di questo sindaca- ' 
to dei consigli, che con tanti 
sfoni abbiamo cercato di co
struire. Guardate come si com
portano i padroni: stanno olla 
finestra, in questa trattativa, 
perché sanno che non hanno 
nulla da rimetterci. Guardate 
come si comporta il governo: si 
è precostituito i fatti compiuti 
prima della trattativa, rinca
rando la benzina in misura su
periore ad ogni precedente au
mento e dichiarando in antici
po di non essere disponibile a 
nessuna manovra economica 
contro i ceti privilegiati: 

Il delegato della Michelin 
Dora che dice queste cose, nel 
salone affollato della Camera 
del Lavoro, viene applaudito 
dai delegati di altre 65 fabbri
che ed aziende torinesi. Ci sono 
i consigli di una quarantina di 
stabilimenti metalmeccanici 
(fra i principali: tutte le fabbri

che FIAT IVECO. FIAT CO-
MAU, Lancia di Chivasso, Pi-
ninfarina. Carello, Aeritalia, O-
livetti di Torino), una decina di 
chimici (Michelin Dora e Stu
ra, CEAT, Schiapparelli, Far-
mitalia), sette ospedali cittadi
ni, aziende alimentari (Lavaz-
za. Centrale del Latte), del 
commercio, del parastato, e 
persino i rappresentanti dei vi
gili urbani torinesi. 

Nessuno li ha convocati, da 
parte delle strutture sindacali. 
Si sono •autoconvocati: acco
gliendo un invito lanciato dai 
delegati della FIAT SpA Stura. 
E non sono i soli: attivi ed as
semblee analoghe si stanno 
svolgendo nei maggiori centri 
della «cintura* e della provincia 
di Torino. 

•Quando un anno fa si fece 
il primo taglio della scala mo
bile — osserva un delegato dei 
cassintegrati FIAT — ci accu
sarono di essere corporativi 
perché non ci facevamo carico 
dei problemi dell'occupazione, 
cui doveva essere finalizzato 

t t « 

A Milano si sta 
preparando 
una grande 
manifestazione 
Dalla proposta di una decina di consigli 
di fabbrica ad una diffusa mobilitazione 

consultazione di massa prima di aprire, dopo questa prima fase di 
verifica con il governo e la Confindustria, la vera e propria trattati
va». 

Il segretario nazionale della FIM-CISL, presente ai lavori, è 
stato severo nel giudizio quando si è trattato di esaminare l'anda
mento della trattativa col governo e un po' imbarazzato nell'of-
frontare i problemi relativi alla trasparenza del confronto e alla 
consultazione. C'è stata un po' di contestazione in sala quando 

Già mercoledì 
a Torino 
ci saranno 
i primi scioperi 
Lo hanno deciso operai e delegati in as
semblea - Un sondaggio a Mirafìori 

Bentivogli ha tenuto di attribuire un po' a tutte e tre le confedera
zioni uguale responsabilità nel mancato rapporto con la base. Lo 
stesso Bentivogli — d'altra parte — concludendo i lavori dell'as
semblea dei quadri CISL di Milano ha più tardi riconosciuto, fra 
l'altro, che «maggiore democrazia è richiesta anche alla base e che 
anche a questo livello debbono essere compiuti seri sforzi di sintesi 
fra posizioni diverse». 

All'appuntamento di mercoledì saranno presenti decine e deci
ne di aziende di tutti i settori. Ci saranno t metalmeccanici della 
Italtel, della G.T.E., della Face Standard, della O.M.. della Re-
daelli, del TIBB, della Honeywell. E ci sono già le adesioni dei 
lavoratori del «Corriere della Sera», della Carlo Erba, dell'INPS di 
Milano, dell'ufficio tecnico del Comune, dell'Euromereato, del 
G.S., dell'Ente Fiera. 

Si tratta di una larga mobilitazione, uno sciopero «quasi» gene
rale non proclamato ufficialmente dalla Federazione CGIL, CISL, 
UlL, ma ampiamente condiviso a livello di fabbrica e di categoria. 
E poi c'è in tutta la regione il moltiplicarsi di richieste di informa
zione e di consultazione, nonostante le difficoltà nei rapporti uni
tari. La diffida della UlL regionale ai propri dirigenti di partecipa
re a tutte le riunioni, ha tatto saltare ieri mattina la Consulta 
CGIL, CISL, UIL dei lavoratori tessili. Ma i tre direttivi hanno 
ugualmente approvato un documento comune che sollecita l'avvio 
della consultazione. A Lecco saranno CGIL e ClSL a organizzare, 
a partire da lunedi, le assemblee. E da Brescia è partita una lettera 
a firma di delegati FIM-CISL, indirizzata a Camiti e Morese, in 
cui si sostiene che «occorre recuperare un rapporto con la base non 
ad accordo raggiunto e nelle piazze fredde e vuote, ma sulla base di 
un progetto e nel confronto con i lavoratori». 

Bianca Mazzoni 

quel sacrificio. Poi però ci han
no fatto sorbire l'accordo FIAT 
che esclude dal rientro in fab
brica 11 mila cassintegrati. Ed 
oggi tornano ad accusarci di 
non capire che solo noi lavora
tori dovremmo sacrificarci per 
salvare l'economia e l'occupa
zione: 

Critici (ed è un eufemismo) 

verso certi dirigenti sindacali, i 
delegati sono però attenti a non 
dare l'impressione di porsi con
tro il sindacato. •Questa as
semblea — dice un delegato de
gli ospedalieri — è già un suc
cesso verso chi dava i consigli 
per spacciati: Non ci sono di
visioni di organizzazione o di 
«parrocchia»: un delegato della 

FISASCAT-CISL dà lettura 
del documento approvato dalla 
conferenza d'organizzazione 
del suo sindacato, che reclama 
la consultazione rl"i lavoratori 
prima di decidere nuovi tagli 
alla scala mobile. 

Le assemblee di consultazio
ne inizieranno da lunedi, ha de
ciso il direttivo regionale FLM, 
in tutte le fabbriche metalmec
caniche del Piemonte, indipen
dentemente da cosa si deciderà 
nazionalmente. •&' sta bene -
osservano i delegati — ma non 
vogliamo assemblee-farsa, con
sultazioni che servono solo da 
sfogatoio, come quelle dell'an
no scorso: 

L'assemblea si conclude vo
tando a stragrande maggioran
za (solo 9 contrari) un docu
mento che non si limita ai giu
dizi sull'inaccettabilità di 
quanto emerge dalla trattativa, 
alle proteste per la mancata 
consultazione e l'esautoramen-
to di consigli di fabbrica e lavo
ratori, alla richiesta di blocco 

della trattativa. Il documento 
impegna già i consigli di fabbri
ca ad attuare scioperi mercole
dì prossimo ovunque sia possi
bile, a riconvocarsi nella stessa 
giornata per decidere nuove i-
niziative ed a chiedere un atti
vo di tutti i delegati torinesi per 
decidere uno sciopero generale. 

Un altro segnale intanto 
giunge dalla FIAT Mirafìori. 
Un gruppo di delegati ha sotto
posto ai 370 operai dell'unica 
linea di montaggio della «Uno» 
che attualmente non è in cassa 
integrazione, un questionario 
con due domande: «1J ritieni 
che sia giusto sospendere la 
trattativa per dare ai lavorato
ri la possibilità di effettuare 
assemblee retribuite? 2) ritieni 
giusto effettuare azioni di lot
ta nel caso di un possibile ac
cordo che peggiori le condizio
ni economiche dei lavoratori?': 
Hanno restituito il questiona
rio compilato 365 operai: 350 
hanno risposto «si» ad entram
be te domande. 

Michele Costa 

Da Pomigliano e dalla Zanussi 
«Non firmate senza consultarci» 
ROMA — Dalle fabbriche del Veneto e della 
Campania è tutto un coro di proteste e di 
pronunciamenti per la sospensione della 
trattativa col Governo e l'immediata convo- ' 
cazlone delle strutture sindacali Confederali, 
tertitorial! e di categoria per una consulta
zione diretta con 1 lavoratori. Aziende, intere 
categorie, comprensori chiedono subito que
sto «faccia a faccia» per concordare una linea 
che sia davvero sentita e discussa dagli ope
rai. 

È11 caso della FMI-Mecfond di Napoli, as
sieme a tutte le aziende piccole e medie che si 
addensano nell'area orientale del capoluogo 
campano; altri pronunciamenti dello stesso 
tenore vengono dall'Italcantierl e dalla CMI 
di Castellammare, dall'Aeritalia, dai ferro
vieri di Portici, dal lavoratori delia «USL 4» di 
Napoli, dalle grandi aziende del Gruppo Alfa 
di Pomigliano: Alfa Romeo-àuto, Arveco e 
Aravlo. Per la consultazione immediata si di
chiara anche 11 direttivo regionale campano 
della Federazione energia. 

Dal secondo grande gruppo industriale 1-
tallano, la Zanussi, e dal «Veneto bianco» do
ve la CISL ha salde roccafortl, viene un ap
pello unitario alla consultazione prima di 
qualsiasi accordo e, entrando nel merito del 
problemi oggi in discussione con il governo e 
con la Confindustria, la richiesta di una svol
ta nella trattativa perché inflazione e crisi 
siano aggredite con misure adeguate, per la 
salvaguardia del salari reali e dell'attuale 
meccanismo della scala mobile. 

Decisioni unitarie di andare alla consulta
zione dei lavoratori sono state prese dalla Fe
derazione CGIL, CISL, UIL df Vicenza e di 
Rovigo. A Venezia sono ormai decine le as
semblee «autoconvocate» dai consigli del de
legati: ci sono le grandi fabbriche di Margine
rà (Montefibre, Sertimont, ecc.) ma anche a-
zlende del commercio e del servizi. Cosi as
semblee di lavoratori si terranno all'Univer
sità di Ca' Foscari. alla facoltà di Architettu
ra, nei grandi magazzini, In molti alberghi, 
fra cui 11 Danieli. 

Migliaia di siderurgici in piazza 
per salvare la Breda di Sesto 
MILANO — Diverse migliaia di lavoratori 
della Breda siderurgica In corteo nell'area 
industriale di Sesto San Giovanni: sciopero 
in contemporanea con i loro colleghi siderur
gici della Cogne di Aosta, dell'ex Teksld di 
Torino, delle Acciaierie di Piombino, e di al
tri stabilimenti minori del gruppo Nuova 
Slas. Una giornata di lotta nel settore pubbli
co degli acciai speciali per chiedere al gover
no la definizione di un plano nazionale per la 
siderurgia entro la fine di febbraio e premere 
sulla Finsider perché non passi nelle aziende 
del gruppo Nuova Slas una ristrutturazione 
all'insegna del semplice elenco del tagli da 
effettuare, degli Impianti da chiudere. Il 
punto più debole della catena è rappresenta
to oggi proprio dalla Breda siderurgica di Se
sto, l'unico stabilimento a rischiare davvero 
di non avere più un corpo produttivo degno 
di questo nome. 

La Finsider ha confermato la chiusura del
l'ultimo forno (una volta ne funzionavano 
quattro) e la scelta di ridurre l'attività pro

duttiva alla laminazione, con soli 700-750 o-
perai, più qualche altro centinaio di addetti 
per la trafileria a freddo, manutenzione, im
piegati. 

La partita comunque non è ancora chiusa, 
ci sono degli spiragli nelle trattative in corso. 
Da una parte c'è l'impegno del governo a non 
presentare alcun progetto al comitato Inter
ministeriale per la programmazione indu
striale (al quale spetta la decisione definitiva 
sul futuro della nuova Slas) senza un accor
do con 1 sindacati; dall'altra il sindacato pre
me con decisione affinché il treno di lamina
zione Demag della Breda funzioni a pieno 
regime, sia verificata la possibilità di tenuta 
dell'altro laminatolo, 11 «blooming», e soprat
tutto la garanzia della lavorazione a ciclo 
completo, rifiniture comprese. 

«Si tratta di garantire la permanenza di 
una unità produttiva che sia tale a tutti gli 
effetti — ha detto Luigi Agostini, segretario 
nazionale Firn —, e non una media azienda 
da sfogliare come un carciofo una volta rag
giunto l'accordo con il sindacato*. 

Il marco arriva a 615 
mentre la lira 
scende verso i minimi 
Disoccupazione al 10,2% in Germania - Feldstein lancia l'allar
me sul disavanzo USA che sarebbe sottostimato per 50 miliardi 

ROMA — Riprende l'altale
na, la lira recupera sul dolla
ro sceso a 1688,75 lire mentre 
perde sul marco, salito a 
614,36. La ripresa del marco 
non è generale, la moneta te
desca perde sullo yen giap
ponese. Tuttavia ha genera
to qualche preoccupazione 
per il franco belga, troppo 
debole nei confronti del forti 
concorrenti vicini, tedeschi 
ed olandesi. In Francia ed In 
Italia, invece, gli ambienti 
Industriali sono favorevoli a 
svalutare verso il marco per 
ragioni di concorrenza sul 
mercati europei. 

Tuttavia, l'altalena po
trebbe tornare presto Indie
tro. Le tendenze di fondo del
l'economia tedesca hanno ri
flessi negativi per tutti. In 
gennaio la disoccupazione è 
salita di 190 mila unità. La 
Germania ha ora due milio
ni e 540 mila disoccupati pari 
al 10,2% della forza lavoro. 
Pari a quella italiana, la di
soccupazione tedesca si sta 
avvicinando al livello Inglese 
del 12,5% con tre milioni di 
disoccupati. Le maggiori ag
glomerazioni Industriali del
l'Europa occidentale sono In 
piena crisi anche a causa di 
politiche conservatrici che 
stroncano la domanda inter
na, riducono la funzione pro
pulsiva del settore pubblico e 
dirottano quote importanti 
del reddito nazionale all'as
sistenza per 1 disoccupati. 

Gli Stati UnlU hanno inve
ce registrato ieri una buona 
notizia, la discesa della di
soccupazione all'8%. I con
trasti — t quali sono poi all' 
origine dell'attuale debolez
za del dollaro — si sviluppa
no sulla politica finanziarla 
del Governo Federale ed In 
particolare sul tipo di soste
gno che fornisce all'econo
mia. Martin Feldstein, capo 
dei consiglieri economici di 
Reagan, è tornato a dichia
rare che occorre ridurre il di
savanzo del bilancio federa
le. Questo non sarebbe di 200 
miliardi di dollari ma, secon
do fonti non governative, di 
250 miliardi e più perché gli 
Interessi da pagare sul debi
to pubblico sarebbero sotto-
stimati di 50 miliardi di dol
lari. Gli estensori del bilan
cio hanno previsto un ribas
so dei tassi di interesse che, 
secondo alcune fonti, non si 
può realizzare proprio per 1' 
eccessiva domanda di credi
to del Tesoro. 

Il presidente Reagan am
mette che bisogna ridurre 11 
disavanzo ma cerca di non 
assumerne la responsabilità, 
Invitando l'opposizione de-

1 cambi * * • ' , . . • • ' * 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olande»* 
Franco belga 
Sterlina Inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canade»* 
Yen giapponee 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

3 /2 
1688,75 
614.365 
200.02 
544.87 

30.039 
2407.95 
1899.225 

169.39 
1381.97 
1354.25 

7,249 
764.875 

87.248 
210.82 
208.82 
288.625 

12.445 
10,019 

2 / 2 
1692 
612.225 
199.55 
643.425 

26.916 
2403.90 
1893 

168.82 
1378.25 
1360.65 

7.25S 
762.62S 

87,032 
216.49 
208.99 
288.25 

12.985 
10.821 

mocratlea a fare proposte in 
Congresso. SI tratterà di fare 
tagli a spese «sentite» dall'e
lettorato del partito avverso. 
Il capitolo più discusso è 
quello militare; Feldstein ha 
ammesso che bisogna ridur
re le spese militari. Per ora 1 
suol consigli non sono stati 
ascoltati da Reagan e sono 
stati respinti dal responsabi
li della politica militare. 

In un rapporto dell'OCSE 
sulla economia Inglese, al 
contrarlo, si suggerisce al 
governo conservatore di 
Londra di ridurre le Imposte, 
finanziare la spesa in deficit, 
lasciare che il cambio della 
sterlina si Indebolisca. La di
soccupazione, dicono gii a-
nallstl dell'OCSE, non può 
scendere In Inghilterra se 
non si cambia politica. Una 
produzione di petrolio che ha 
raggiunto 1 114 milioni di 

tonnellate, consentendo di 
portare in attivo la bilancia 
del pagamenti e di Introitare 
Ingenti Imposte, non è stata 
sufficiente al governo Ingle
se per mantenere la promes
sa di alleviare le condizioni 
della disoccupazione. Il che 
mostra che la disoccupazio
ne è 11 risultato di scelte poli
tiche e sociali più che di fatti 
congiunturali o vantaggi-
svantaggi sul mercato inter
nazionale. 
' Ed è su questo terreno che 
potrebbero maturare nuovi 
colpi di scena provocati dalle 
decisioni USA sul deficit In
terno ed estero. Il malcon
tento degli ambienti di affari 
è più forte di quanto risulti 
dal dati economici. SI riflette 
anche nella quotazione della 
borsa valori di New York, 
'ora in fase di arretramento. 

r. s. 

Confindustria: Orlando 
via libera a Lucchini 

Dopo Leopoldo Pirelli, anche Luigi Orlando, presidente della 
SMI, fa sapere di non essere in gara nella successione alla presi
denza della Confindustria. 

Riguardo alla sua candidatura, avanzata nel corso della consul
tazione da parte dei «tre saggi», Orlando afferma in una dichiara
zione di essere «grato per la stima e la fiducia dimostratami, a tutte 
le organizzazioni imprenditoriali che l'hanno avanzata e alle quali, 
più volte, in precedenza, avevo riservatamente dichiarato la mia 
non disponibilità ad assumere tale importante incarico; non dispo
nibilità che riconfermo». 

A questo punto, si delinea con maggiore chiarezza il dopo-Mer
loni. La «partita» rimane circoscritta a Luigi Lucchini, leader dei 
siderurgici bresciani, e a Walter Mandelli, attuale vice-presidente 
della Confindustria. 

Lucchini appare in vantaggio anche perché sul suo nome ci 
sarebbe la convergenza dei grandi gruppi, come la FIAT, la Monte
dison e l'Olivetti. 

Intanto, i «tre saggi». Antonio Coppi, Pilade Riello e Giuseppe 
Pichetto, si preparano alla seconda fase delle consultazioni che 
inizierà, a Roma, mercoledì prossimo e durerà almeno due giorni. 

Sono ancora molti eli imprenditori, rappresentativi della «base* 
confindustriale, che devono essere ascoltati. Il «comitato di desi
gnazione» ha inviatato drca duecento lettere di convocazione ma, 
finora, hanno espresso U loro parere solo quaranta-cinquanta per
sone, concentrate al centro-nord. 

La nuova scalata della famiglia Agnelli 
Ora la Rinascente, prima la Montedison, la Toro, la Snia, sembra proprio la riconquista delle posizioni abbandonate negli anni 
7 0 - 1 retroscena della ritirata di Cabassi il quale, però, potrebbe avere i finanziamenti per risanare il suo gruppo. 

MILANO — Gli Agnelli all'insegna 
del tempo ritrovato, si potrebbe dire. 
Prima fa Montedison, poi Snia. Toro, 
ora Rinascente: la prima famiglia d'I
talia sta ricostruendo l'impero che ap
pena alcuni anni or sono aveva posto 
in smobilitazione. Dopo tre anni TIFI, 
la finanziaria degli Agnelli, rientra 
nella Rinascente guidando una corda
ta composta da altri gruppi controllati 
o vicini alla * famiglia* (Toro assicura
zioni, Ferrerò e altri). 

Per quanto concerne indiscrezioni 
riguardanti la distribuzione delle quo
te azionarie, il nuovo sindaca to di con
trollo e il prezzo di rilevamento dei 
titoli un portavoce deUIFI mi ha det
to che ti termini non sono ancora defi
niti, possono essere soggetti a modifi
che in quanto devono ancora riunirsi i 
consigli di amministrazione delle so
cietà interessate alle trattative». Per 
l'IFI sta trattando con esponenti di 
Cabavi l'amministratore delegato 
Gianluigi Gabetti, aiutato come sem
pre dallo studio dell'avvocato Ghiber-
già. 

Nonostante la tendenza della finan
ziaria degli Agnelli al riserbo, conti
nuano a circolare indiscrezioni che 
parlano di un prezzo di oltre 500 lire 

(ieri in Borsa il titolo ha raggiunto le 
4S6 lire, proseguendo nella sua bril
lante ascesa) e della composizione di 
un sindacato di controllo compren
dentela De AngeliFrua col205, l'IFI, 
Toro, Ferrerò ciascuno col Wé. Tre 
anni fa Giuseppe Cabassi acquistò da 
Agnelli la Rinascente (ilpacchetto del 
ISrr circa) ad vn prezzo di 307lire per 
ogni azione. Ciò significa che nel 1980 
Agnelli incassò 25 miliardi per M5rr. 
mentre ora dovrebbe pagarne quasi 40 
perBlO^. 

Si possono, intanto, fare alcune 
considerazioni sulla portata dell'affa
re. Conlinciamo dalla parte di Cabassi: 
questi perde il controllo di una società 
eòe da risultati brillanti, subito dopo 
aver acquistato da Angelo Teruzzi 3 
9 rr delle azioni che gli garantivano la 
maggioranza assoluta; è peraltro vero 
che l'immobiliarista milanese potreb
be risolvere finalmente una situazione 
pericolosa e costosa, perché aveva te
nuto a riporto isuoi titoli Rinascente e 
ciò gli costava notevoli interessi ban
cari e anche un certo appannamento 
della sua immagine. Se l'operazione 
con l'IFI e soci andasse in porto. Ca
bassi ridurrebbe <7 suo indebitamento 
e potrebbe forse ristrutturare il suo 

gruppo. Perderebbe il controllo della 
Rirascente, dato che nel sindacato di 
controllo gli sarebbe riservato un ruo
lo di minoranza, ma aumenterebbe di 
molto la sua liquidità. 

Dalla parte di Agnelli: con la dire
zione di Sefri la rinascente è diventa
ta una azienda che dà redditi soddisfa
centi. ha guadagnato in borsa da di
cembre ad oggi circa il 50rr: in secon
do luogo gli Agnelli sembra guardino 
con interese alle aziende che dispon
gono di buona liquidila, com'era il ca

so della Toro, com 'è quello della Rina
scente. 

Ma forse vi è qualcosa di più. Da 
alcuni anni pare sia mutata la filosofia 
del principale gruppo industriale e fi
nanziario italiano. Negli anni settanta 
la famiglia Agnelli dava la sensazione 
di smobilitare, cedeva a Ursini e Ca
bassi gioielli del suo impero, teneva un 
profilo basso. Erano gli anni caratte
rizzati dalle anenturose scorribande 
della «razza padrona», che vedevano 
spregiudicati esponenti dell'impren
ditoria pubblica tentare l'ascesa verso 
i vertici del potere economico e politi
co. Negli stessi anni tenevano la scena 
banchieri ribaldi come Calvi e Sindo
ne, mimprenditcri* privati che si pasce
vano di denaro pubblico (Ursini e Ri
velli). Insomma, lo spazio per l'impre
sa privata sembrava in restringimento 
e si vide addirittura lo •scandalo» della 
pubblicizzazione della Montedison 
(riproposto poi con la bizzarra •ripri-
vatizzazione*). Il crollo della «razza 
padrona*, dei banchieri d'assalto, de
gli industriali mungitori del pubblico 
denaro portò alla coniazione dello.slo-
gan tpiccolo è bello*, e di altri fertili 
escogitazioni del fantasioso De Rita. 
Insomma la grande impresa e igrandi 

gruppi sembravano arretrare. 
Poi le cose cominciavano a mutare: 

De Benedetti risanava la Olivetti, 
Leopoldo Pirelli la sua azienda, gli A-
gnelli la FIAT, seppure eoo mezzi e 
metodi dissimili, fi privato tornava a 
brillare, i capitalisti tornavano a rug
gire. Oggi la cosiddetta stampa din-
formazione applaude indiscriminata
mente alle gesta del capitalismo e del 
•privato*, amplifica i messaggi di A-
gnelli *Lo Stato si ritiri*, tende a con
dannare indiscriminatamente il *pub-
blico*. non sempre a torto per come è 
gestito. Ed allora tornano in campo i 
grandi cavalieri del capitalismo italia
no, i De Benedetti, i Pirelli. Gianni 
Agnelli ha forse sentito intaccata la 
sua immagine di nomerò 1? Eccolo al
l'attacco: allarga le tue acquisizioni. 
scende sull'arena per dichiarare: *Gli 
stranieri credono nell'Italia perché io 
ci sono, ci credo, ci resto*. Si può pen
sare si fermerà al controllo della Rina
scente, oppure l'avwcato si appresta 
ad accrescere ancora i suoi domini? 
Che sia anche l'avvio e l'Indicazione di 
un futuro italiano che ripudia il picco
lo e tende alle *cooglomerate*? 

Antonio Mtrtu 
NELLA FOTO: Gianni Agrta*. 

ROMA — Lo sciopero dei ma
rittimi è stato spostato al 16 
febbraio, mentre quello degli 
autotrasportatori è ormai alle 
pene. Dovrebbe partire il sei di 
febbraio e terminare 1*11- Ieri 
sera Signorile ha convocato le 
organizzazioni di categoria. È i-
ni&au una lunga e difficile 
trattativa durante la quale fl 
ministro ha cercato di scongru-
rara razione di lotta già decisa 
da parecchi giorni. A tardissi-

ma sera non si sapeva ancora se 
il tentativo di Signorile era ap
prodato ad un qualche risoluto 
positivo. La trattativa appari
va, comunque, usai difficile. 

Le ragioni dello adopero 
proclamato dalle associazioni 
di categoria (ANITA, FTTA e 
FAI) sono due: i disservizi do
ganali t il problema delle tarif
fe. 

Gli «utotrmonatori da 
tempo hanno denunciato le 
gravissime difficoltà che incon-

Sciopero di sei giorni 
nel trasporto merci 
tramo per passare fl valico del 
Brennero: talora cono costretti 
ad attendere anche 15 ore e, se
condo calcoli del ministero, le 
perdite accertate, a causa di 
questi ritardi, ammontano a 40 

miliardi annui. L'ANITA fa no
tare che per i disserviti dogana
li numerose imprese italiana 
sono già state costrette ad ab
bondare i servizi esteri con de
cine di miliardi di perdite per la 

nostra bilancia. 
La situazione alle dogane 

sembra, poi, destinata ad ag
gravarsi: allo sciopero dell'otto 
degli statali, si aggiungerà, in
fatti, anche la sospensione del 
servizio da parte dei finanziari. 

L'altro problema scottante 
che ieri sera è stato discuta al 
ministero riguarda la tariffe. 
Gli utenti, infatti, hanno pre
sentato un ricorso al TAL del 
Lazio per contestare l'aumento 
del 12 Se dei trasporti e il decre

to ministeriale che consentiva 
questo scatto 2 stato sospeso. 

Le questioni che ieri sera Si
gnorile doveva dirimere erano, 
insomma, tuu'altro che di faci
le soluzione e le organizzazioni 
degli autotrasportatoti noti «-
rano ottimiste sul risultato del
la trattativa. 

Se Io sciopero ci sarà, si por
rà un grave problema: in una 
settimana, infatti. Tengono tra
sportate una quantità e norma 
di merci deperitali, per un valo
re di quasi mille imUiardi-

ROMA — Con una Interro
gazione al ministro del Teso
ro alcuni deputati del PCI e 
della Sinistra Indipendente 
(Mlnervinl, Antoni, Sarti. 
Triva, Vlsco) hanno chiesto 
di sapere: 1) quali emissioni 
di titoli atipici siano avvenu
te durante il regime transi
torio previsto dalla legge del 
marzo *83, periodo nel quale 
non erano previsti controlli; 
2) quali emissioni siano state 
successivamente comunica
te alla commissione per le 
società e la borsa (CONSOB)-
e autorizzate col sistema del 
silenzio-assenso delle auto
rità controllanti dopo l'en
trata In attuazione della leg
ge; 3) quali emissioni la Ban
ca d'Italia abbia Impedito o 
limitato, usando del poteri 
previsti dalla medesima leg
ge, con provvedimenti e — 
nel caso—se prima o dopo la 
tardiva emissione di una 
trattativa da parte dei Teso
ro. 

L'interrogazione ha lo sco
po di ottenere dal ministro 
on. Giovanni Goria, di cui è 
prevista l'audizione nel pros
simi giorni davanti alla com
missione Finanze (che Inda
ga sulla CONSOB) precise 
Informazioni sul modo in cui 
si è sviluppata l'attività di vi
gilanza sui titoli atipici: cer
tificati emessi da fondi mo
biliari ed immobiliari, o da 
società similari. 

Queste Informazioni sono 
tanto più necessarie in quan
to si sta sviluppando una 
ridda di «voci» attorno alla 
situazione effettiva di alcuni 
fondi ed ai loro sforzi — u-
sando relazioni politiche e 
passando negli spazi aperti 
nel sistema normativo e di 
controllo — di parare a que
ste difficoltà. Ieri Pammlnl-
stratore di ano del più gran
di di questi fondi, Orazio Ba
gnasco, ha cercato di ealma-

« Voci» sugli atipici 
Bagnasco si difende 
re le apprensioni dichiaran
do all'Adn-kronos che il va
lore delle quote collocate da 
«Europrogramme» presso 76 
mila Investitori «potrà ri
prendere il proprio aumento 
di valore con la ripresa edili
zia che al prospetta, Inserita 
nella ripresa più generale 
dell'economia». Bagnasco fa 
appello alla «fiducia negli 
Immobili» — In cui sono In
vestiti i 1200 miliardi raccol
ti dal fondo — ed afferma 
che la recente, pur moderata 
tassazione sul reddito degli 
atipici può avere determina
to disorientamento: «Tutto 
questo nm portato ad un au
mento delle rivendite e ad un 
naturale ritardo nella loro e-
secuzlone». 

Bagnasco, insiste poi sulla 
proposta di trasformazione 
delle quote In azioni: «Stiamo 
elaborando un progetto per 
permettere a chi lo desidera 
di concambiare I titoli del 
Fondo con le azioni di una 

Brevi 

società quotata italiana, ov
viamente per chi ritiene con
veniente farlo». Inoltre, Ba
gnasco prospetta la possibi
lità che — quando vi sia una 
nuova legge sul fondi immo
biliari — venga cambiata la 
natura giuridica del Fondo, 
oggi di diritto svizzero. In ca
so di difficoltà la legge sviz
zera prevede due anni per la 
liquidazione di un fondo Im
mobiliare. 

Come al solito, Bagnasco 
Invita a basarsi sulle Infor
mazioni date dagli ammini
stratori del rapporto di ge
stione 1983 (diffuso Ieri) ed 
accenna ad Interessi che sa
rebbero all'origine delle no
tizie allarmistiche. In realtà 
le sue stesse dichiarazioni 
mettono in evidenza le diffi
coltà Insorte e II carattere in
cauto di tutta la pubblicità 
fatta a Investimenti che sono 
a lungo termine e rendimen
to osculante, presentati in
vece quasi come concorrenti 
delBOT. 

La Olivetti cerca accordi con azienda italiana 
UBIAMO — I orinare otte stritele deTOKctti. BsmioondLtmÓmMane» 
che to società eritrea poni m tauro sapute* accordi uxisnsiual a foaraan 
anche con erano* natane. Per r84 '85 le lomrture deTOfveni avranno on 
pass macere d> quefa deTATT. Ieri, infine, raaonda ha annunciato la 
propria «neimuta <S oflhre neot USA fino a 50 trifori di areni di i 
non cot*mVb*% tf nuova ernet*»ar»>. 

Dall'URSS prestiti bancari a basso costo 
LONDRA — la Banca per i commercio «staro deTURSS he 
prestito Q* »v»quennaNB da 150 fnfeonj d dosar) **d on tasso tTi 
riera dato 0.72 riaperto al tasso totaroeneario tananete 

t i 


